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ECCELLENZA REVERENDISSIMA 


Se si compiacque con un tratto di Sua innata bontà compa- 
tire il debole mio Elogio del Marchese Orazio Cappelli (i), 
al quale era Ella unito con un laccio di leale, c lunga ami- 
cizia ; e se il medesimo le recò tristezza insieme , e diletto, 
poiché le lodi dell’ amico , benché defonto , temperano l’ a- 
marezza della perdita: ora le presento un’altro mio scritto, 
il quale anche debole che esso sia, non potrà non riuscirle di 
gradimento per l’oggetto, su cui versa. La carità pel luogo 
natio ne’ petti generosi , e riconoscenti , fa che ne siano grate 
lo ricordanze, abbcnchè lontani di luogo, c di tempo sene 
ritrovino gli oggetti. 

Io contava circa un lustro e mezzo di età , allorché dai 
miei Genitori fui condotto a S. Angelo d’ Ocre. Sebbene mol- 
tissime volte per la strada consolare io lo vedessi da lontano; 
nondimeno non mai vi era ritornato , tuttoché ne avessi un 
certo desiderio. Essendomi stato imposto di recarrnici, per di- 


(1) L* anzidetto Elogio illustrato con note , e seguilo da molli Componimenti 
poetici degli Accademici belati dell 1 Aquilana Colonia Atcrnìna , nella quale 
i* Autore trovasi ascritto sotto il nome di A 'icomede I Airi suo , fu stampato in Aquila 
presso il Rietelli nel if)28. in 8. Fu dedicato dall* Autore medesimo al degnis- 
simo Vescovo di Caserta , giusto conoscitore ed estimatore delle illustri virtù di 
quell’ insigne Personaggio , suo intimo amico dalla tenera infanzia sino all’ ultima 
età ; meritamente encomiato per la sua somma pietà , per l’ illibatezza de* costu- 
mi , per la singolare dottrina , e per la costante fedeltà serbata al Sovrano , virtù, 
la cui somiglianza ammirabile avea stretto e confermato il nodo indissolubile di 

D uella pura vicendevole amicizia , che strinse questi due grandi Uomini , onore 
eli’ età nostra , e del nostro paese. Molti altri dotti ingegni han celebrate, etra- 
mandate alla posterità le laudi dovute al Marchese CxrriXM , fra* quali si distin««* 
il nobile e dotto Cavaliere Napolitano Sig. D. Gaalantonio db Rosa Marchese di 
Villaiosa , ciie in puro ed elegante latino, nc pubblicò l’Elogio con questo titolo s 
J)e vita Marchiani & fiorai ii Anton ii Cappelli» Reg. utriusque Siciliae a Consi liit 
Commenta ri um. decapali, ex Regìa typographia , tSiy. in 8 . 
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sporre decentemente ciò che faceva uopo per l’ornato festivo 
di quella Chiesa, io occasione di esporsi alla venerazione dei 
fedeli l’ urna , ove conservansi i preziosi avanzi del nuovo 
Beato (1); lieto per sì grata ed onorevole commissione, con 
onesta comitiva mi vi condussi. Tutto nuovo ini riuscì il 
luogo. Io del medesimo non avea ritenuto in mente confu- 
samente, che l’orrore della rupe, alquanto la Chiesa, c con 
memoria più viva alcuni belli grappoli di dorata malvagia , 
in uno di quei giardini. Tale gita mi riuscì gratissima. Con 
piacere ancora il Sig. Tornassi mi fece osservare la nuova 
Fabbrica del suo Proquojo. Si desinò fuori all’orto, sotto 
la loggia ; un bel giorno ci accompagnò. Vi erano altresi molti 
Artefici ivi chiamati per l’oggetto istesso. Ritornato la sera 
del giorno istesso, coll’ imaginativa fresca e vivace del luogo; 
io la concentrai dentro di me per qualche giorno , indeciso 
se ne dovessi stendere uuo schizzo comunque. Indi presi la 
penna ; e da essa il mio pensiero volò nella Campauia , cd 
a Caserta, ccl al Pastore degnissimo di quella Chiesa: dopo 
di ciò ricaddi nella perplessità. Finalmente riflettendo alla 
sperimentata avvenenza dell’ amico Prelato ; mi determinai 
all’ invio , come ho eseguito col mezzo di questo degno no- 
vello Ministro del Santuario D. Alessandro Cacchioni, dalle 
cui mani si compiacerà di accettarla , e con esso i costanti 
sentimenti ingenui della mia servitù, cd amicizia, co’ quali 
le bacio dirutamente le sacre Mani , e mi ripeto rispetto- 
samente. Aquila 19 Settembre 1829. 

Di V. E. Reverendissima 

Di voltai mi Obbligati stimo Servo ed .dirti co d'ero 
GiambaUi&'ft Mietateli* 


(l) È questi il B iUkaiidI'o dà Fossa , celebre per tanliU non meno, che per 
domina ', della cui \ la • . U,iie tali* dato un Saggio , dopo questa Descrizione. 
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Per due strade si può andare da questa Girti di Aquila al Convento 
di S. Angelo d’ Ocre ; e sebbene la stiS situazione lo faccia , come 
appartenere più a Fossa , nondimeno esso va con Ocre , perché sito 
trovasi nel suo territorio (1). La strada del primo paese non è tutta 


(1) Oche ebbe la parte principale Dell’edificazione di qncsto Monastero, che fu 
condotta a termine nell’anno 1479, a «pese e premure delle due Tei re vicine, le 
qusli a ciò furono energicamente eccitate dallo zelo del B. Ritardino da Fossa , 
che trovavasi allora in esercizio della carica di Commissario Generale del san Or- 
dine presso la S. Sede. Ciò viene indicato abbastanza negli Annali Francescani del 
Waddinoo (voi. XIV. pag. a 35 . n. a 5 ). Nominasi ivi prima Ocre , n»l cui linimento 
il Monastero esisteva, e poi Fona , che avea contribuito con quei la alle spese; Bina 
oppi da Ocra E et Foss.ie, dioecebis Aquitanae , conveller, ini ad aedifienndum unum 
Observantium domia liurn , quod ut ri (pie popi ilo ins/r tendo d* servirei , absotve~ 
runtque hoc anno sub S. Asost.t invocazione. Beli /posa exemplarisqut FF. con - 
versa ti o dnmttm reddtdii populii commend.itissimam ; maxime vena tri uni opti - 
morttm virorum coryiora ibidem sepulta: Iìerardim de FoS\A .... ante AlLire 
niajus jacenhs: Tmmothki AqvilaSI a Monticalo , minienti s il ! uò tris ; et A si ~ 
erosi t 4 Fopvj .0 Aquilani t B. Ioannis Capistraui di sci putì. 

11 Ch. P, Vito Maria GioVevazZI ( nella dottissima sua Dissertazione della 
Città di A ve) a ne* Festini , stampata in Roma nel 1773 in 4), dopo over rife- 
rite , e confutate le varie opinioni degli Scrittori, che han voluto provarsi a fìssa e 
giusta la lor Jantaua , il silo di delta antica Città ; si determina a stabilirlo nelle 
vicinanze di Fasta , si perchè la ferinissima pianura posta ita '1 settentrione , e 
levante di detta Terra (cui può bi n adattai*! il detto di Sili» Italico paecua 
haud tarde rcdtunlia tondet Avella*. c>.rr. AteJ ae ) ne ritiene tuttora il nome) 
si perchè in que* dintorni molti avanzi s* incontrano di antiche f. bòriche , di ar- 
chi , di ponti , di aquidulti; si perchè non ritrova ostacolo un tal divisarne nio nella 
Tavola Pcutingcriana , anzi combina assai bene colle distanze in essa segnale. In 
uno poi degli attuali cinque Castelli, ossi a no Ville di Ocre , ei crede, thè deb- 
bisi collocare l'antico pago o vico» che nell’ anZÌdetta Tavola \icn dello Fiuarc- 
mas, quale nome ben potè andare in disuso, essendosi ad esso sostituita ne* direi»! 
Luoghi, clic indi ne sursero , I’ app< {fazione di S, Felice, di S. Vantilo , di S. Mar- 
tirio, ec. Osserva inoltre il dottissimo Giove nani , die In stesso appellativo Urne. 
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rotabile ; conviene proseguirne parte a cavallo. Per quella di Fossa 
si va in legno perfino alle falde del monte; e con poco dispendiosi po- 
trebbe cosi arrivare sino al Convento, per la via più agevole, che passa 
in mezzo all'abitato. Uscendo della strada consolare a S. Gregorio, si 
continua in piano , sebbene talora senza traccia alcuna por i terreni se- 
minatori' , e descrivendo un’ ampia curva intorno ad una pietrosa e ste- 
rile collina , si entra finalmente nel territorio di Fossa. Esso è in una 
perfetta pianura ; quindi il nostro Aterno placidamente scorrendovi , e 
lambendo le ime falde del monte , impingua così interamente quelle 
ubertose campagne, cd a profitto di esse vi depone più volte nell’anno, 
al pari del IN ilo , il grosso limo, raccolto dallo scolamento delle colline, 
c più di tutto da quello più abbondante della nostra Città , poco mi- 
noralo nel corso di circa sci miglia. 

L’estensione di tale territorio è di quindicimila coppe, e tutte quasi 
di una stessa fertilità. Può dirsi, clic la ruota agraria di recente inven- 
zione, non sia colà necessaria, non conoscendosi riposo per quelle terre. 
Grano di più qualità, orzo, legumi, canape, lino, grano turco, prati, 
erbaggi , e frutta gentili ne sono i prodotti. Ognuno de’ proprictarj vi 
alterna a sua scelta le semine diverse, che fedelmente in ogni anno ap- 
pagano le speranze, nonché le fatiche del laborioso agricoltore. Vi sono 
poche vigne alle perniici de’ colli, dalle quali si hanno de’ buoni vini. 
Vi fiorisce ricca industria di animali; c sebbene i formaggi di Fossa erano 


nome Hi antichissimo conio , opportunamente imposto all’aggregato delle cinque di- 
verse Ville, clic or sotto lai nome comprcodonai , avrà contribuito a dileguare la 
denominazione di Fruilema dalla memoria degli abitami, die sopravvennero, i quali 
non la ritrovavano cosi ben espressiva e ben adattata, come quest’ ultima. L’eti- 
mologia infatti della parola Ocre, che troviam riportata da Fello, e da lui spie- 
gata, con allegare l’autorità del Filologo Alteio , poggiala sopra quella di Livio, 
«i fa conoscere, clic Oc tir: ir antiqui, ut Atlcius Philolognt in libro Glossema- 
V'Tum rv/rri, montoni conlragosum vncabant, ut apttd Zjrivnf : Scd qui aunt hi, 
qui adscendunt alluni Ocrim? Di questa antica denominazione) di Ocre), per questo 
litigo us.Ua, noti tvoviamo vestigio presso gli antichi Scrittori. Essi parlano di Oen- 
cuiu ni ( Otricoli ) , città celebre nell’ Umbria , e d’ Inler.icrea ( Antrudoco ) de’ no- 
stri Abiurai. È rinomata intanto questa Terra per varj insigni Personaggi, che 
In illustrarono ili tempo de’ Sovrani Svcvi , tra’ i quali è celebratissimo il nomedi 
Gualtieri ih Ocre, Gran Cancelliere di Federico, di Corrado, c di Manfredi, le 
rui Memorie sono state recentemente con molta diligenza raccolte e pubblicale nel 
corrente anno in Napoli , pe’ torcili della Stamperia Francese. Molte notizie ivi si 
danno degli altri illustri uomini della di lui famiglia , che derivava da’ Gran Con i 
de’ Mani, e eli* ora non è meno celebre pc’ distintissimi Personaggi, che attual- 
mente decorano la famiglia Guai.tiem di S. Martirio d’Ocrc, che dal Gran Cau- 
irllicrc riconosce t cognome. 
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i più stimali in questi contorni , nondimeno un lai pregio poteva .incora 
aumentarsi. A tale scopo di pubblico desiderio ha soddisfatto il sig. To- 
rnassi. Saggio speculatore , franco , generoso , in mezzo ai connati ricchi 
ed utili predoni del suolo , vi ha creilo un Proquojo di circa quaranta 
vacche da latte; il fienile, la stalla, il lavoratone , una comoda abita- 
zione , quando colò sì traiiicnc , abbondanti canali di acqua per i varj 
usi di questa industria , che forma ora l’ oggetto più importante di tutte 
le Razioni di Europa ; tutto decente , tutto secondo 1’ arte , tutto con 
somma politezza. La sua casa aperta a comune ospitalità , lo è ancora 
più di tutto con gl’ indigenti. 

Entrando nella grande stalla, avvezzi i teneri parti alle sole carcz- 
zc , essi ti vengono innanzi a lambirti la mano, mentre le madri sono 
fuori nella pastura. Un mugito amoroso e reciproco fa risuonave quelle 
aure di pace, allorché se ne avvicina il ritorno ; a lento passo si ricondu- 
cono ciò non ostante al l’roquojo. Le turgide poppe sono loro d’ inciampo 
al cammino. Di parte del latte si disgravano colla mano de’ Cacieri , e 
di altra mercé i teneri allievi. Così se ne ha ogni lavoro schietto , sapo- 
roso, e fresco; che stagionato dà il parmigiano. Vi sono nel Paese diverse 
Colombaje , numerose di piccioni, che vi moltiplicano prodigiosamente, 
poiché nulla manca al di loro nutrimento, oltre le limpide acque, oltre i 
varj poggi nitrosi della contrada; sene allevano altresì molli domestici. 
11 fiume di acque pingui vi abbonda di pesci eccellenti, di barbi, di 
lasche, di sguari, e ancora dì trote. I gamberi, i ranocchi vi sono altresì ab- 
bondanti , e saporiti nelle loro stagioni. Lepri , volpi , storni , pernici , qua- 
glie, diversi uccelli acquatici, trattivi l’inverno dalla dolcezza del clima , 
e dalla abbondanza delle acque. I funghi, delti hnignoli, si hanno tutti 
i giorni saporiti, e sicuri, perchè nascono lutti alle radici de’ pioppi. Il Pae- 
se , cui erroneamente corrisponde il nome di .Fossa , è lutto situalo sul 
dosso del colle, prolungato da oriente a ponente; vi sono molli Proprie- 
tarj di oneste dovizie, di probità, e di pacifici costumi. Forse un tal nome 
lo avrà anticamente ripetuto questo luogo per le case edificate nel piano; 
che poi , obbligatigli abitanti dalla necessità, per le annue inondazioni 
dell Aterno, le avranno abbandonate, costruendole quindi in silo eminen- 
te , e sicuro, come attualmente si veggono, enei mezzo di esse collo- 
cando la Chiesa matrice , senza cangiare il patrio nome. 

Ma è ornai tempo di poggiare sul monte , ed avvicinarsi passo passo 
al Convento anzidetto. Due sono le strade, che vi conducono. Una è 
quella di già accennata, più lunga, ma più agevole; l’altra più montuo- 
sa, ma più breve piegasi a destra. Questo colle presenta appena delle erbe 
campestri di qua, di là raramente , perchè è tutto di nudo carbonato cal- 
careo scheggioso , e lutto aprico. Or con questi contrapposti scherzosi cerca 
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talune volle la naturi di dare maggiore risalto alle sue bellezze. Da ({nelle 
terre sempre verdeggianti, eccoli avanti un’arido colle, che le domina 
unte; ina preparali al magico incanto d’una scena la meno asjiettata , e 
più lusinghiera. Sormontata la scabrosa volta, ecco ti si apre un varco fra 
due piccoli monti, e ti si presenta il più vago, il più delizioso bosco, 
di ima vegetazione la più variata, e vigorosi. 11 brio delle diverse piante 
di un venie forte , ed allegro ; il bel disordine degli arbusti , delle erbe 
odorose, e fresche, ti fanno rimanere pieno di estatica maraviglia; il 
piede si arresta, e l’anima rimane assorta nella seduttrice contemplazione 
di questo nuovo teatro. Una improvisa innocente voi ulti va a ricrearti in 
tutte le sensazioni. Nè qui linisce lo spettacolo, clic tocca, e reca stupore; 
nè la vegetazione potrebbe essere cosi gaj t , e robusta , se varie sorgenti di 
limpidissime acque tu non vedessi scaturire vergini e pure tra’ sassi , e 
venire a lare benefica mostra di se, dopo che per occulti meati dalle alte 
rime dell’ Appennino , filtrandosi e depurandosi, percorso avendo assai 
lunga strada, vengono ad abbellire e ricrear questi luoghi. 

Cosi, dopo le arenose e lunghe vie della Libia , percorse dai Macedoni 
Guerrieri coll’invit'o Duce, si olili alla loro vista la noti attesa sacra selva di 
Giove Aminone, folta di piante verdeggianti , che ne proibivano l’ingresso 
ai cocenti raggi di quel sole infocato, irrigate da varj ruscelli di acque lim- 
pide e fresche. Nella descrizione della quale contrada , tulli sfiorò lo storico 
i vezzi di una elegante eloqncnzi ta); ed io pur vorrei farmene ora imita- 
tore, se avessi la forza, e 1’ incanto del suo pennello. Agli sprizzi delle 
linfe ridenti, e leggiermente rumoreggiami tra pietrosi scogli , ricoperti 
di verde ammanto , si unisce il canto di varj augelli , sia nell’ affac- 
ciarsi l’aurora, sia nelle più calde ore meriggio, sia più ancora al ca- 
dere del giorno; mentre l’usignuolo , il primo musico della natura , come 
superbo del suo Lei dono , par che abbia a se solo riserbata la notte , 
■inde far meglio gustare nel silenzio i suoi melodiosi gorgheggi, ora smi- 
nuiti , ora rinforzali colle più grate variazioni. Al gradevole soffio del- 
1’ orezzo m rumi no , e della sera, che scuote, e dibatte con graziala va- 
riata frondura delle piante , pare clic al dolce appagamento degli oc- 
chi sicgua 1’ altro non meno piacevole dell’ udito , ed in ultimo del- 
I’ odoralo , per l’olezzare di tanti fiori, ed erbe aromatiche, di cui 
quell’aere sereno e puro viene più profumalo nelle ore patetiche della 
notte. Eccoli come assorto tra più riuniti innocenti piaceri nello stato di 
una sazia heatezza. 1 Giardini di Alcinoo, gli Orli fatali di Circe, e di 
Armi la , non sono clic parli di studialo lavoro , troppo dovuto all’ arte 


(a) Q. CvariPs De rebus gesti» Alenai! ri AI Ut. lf. cap. utf-3o. 
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dell'eloquenza, ed imaginazione poetica, e poco della natura. Ma qui 
è lutto r opposto : l’arte è un’ancella, che appena vi figura, mentre 
tutto il hello e ’l dilettevole è dono dell’ ingenua natura, che libera- 
mente vi presiede regina. Di rado vi si ascoltano i colpi della scure de- 
vastatrice ; il taglio n’ e giudiziosamente regolalo, per cui a tutta ra- 
gione possono lodarsi i Cetiobiti per i più fedeli , e costanti difensori 
de’ boschi. Lo scempio di essi si piange ora quasi da tutte le Nazioni dà 
Europa. Quanto ne sarà lungo, e difficile il riparo! Questo bosco ne 
rinfranca ne’ giorni algenti della rigida bruma, e ce ne diminuisce l’orrore. 

Se vero fosse, come pretese far credere dotto Impostore (Apollonio 
Tianéo ), di capire egli il linguaggio degli uccelli; io non credo che 
jKjtessero in altro modo esprimersi ne’ loro canti, spinti oltre le nubi sino 
al Trono supremo della Divinità creatrice, che in questo tenero can- 
tico, qual da più secoli per generazioni , c generazioni ripetono nelle 
più allegre stagioni dell’ anno : a Amabilissimo Autore della natura ; par 
» che essi ripetano , noi ti rendiamo le grazie dell’ innocente voluttà , 
» che gustiamo in questo punto delizioso della Terra. Noi vi godiamo 
» sotto un’ aura cortese , abitazione gradita , c soffice letto ; amena tem- 
» potatura . acque purissime. Noi ne’ fertili campi sottoposti troviamo 
» esca dolce, ea abbondante ; sono essi i nostri granai, sempre per noi 
» aperti. Sotto le verdi fronde degli alberi noi ci ripariamo dagli estivi 
» calori , e vi ripariamo le nostre proli , allorché il tepore vernale ci con- 
» siglia ad amare, c la dura quercia , c 1’ orno ruvido, e tutti l’ampia 
» frondosa famiglia c’ invita alla riproduzione; e la terra, ed il ciclo, 
y> c le acque spirano dolcissimi sensi , c sospiri d’ amore. Ubbidienti al 
» tuo Divino comando, a noi dato nel quinto giorno del Mondo , noi 
)> ne siamo i rispettosi c docili esecutori in mezzo al tripudio innocente 
» ed in mezzo a tutti i comodi di una beata e felice esistenza. Troppo 
» ancor più felici , se il cacciatore non tendesse insidie alla nostra vita, 
» cd i grifagni dell’aria non venissero a sorprenderci per satollare l’ in- 
» gorda lor fame , e quella de’ loro parli ». 

Così un contrasto ili bello, e di spaventoso rendea più sorprendente 
la famosa Tempe della Tessaglia. Rocce infrante , ed annerile dai fulmini 
di Giove ne aprivano l’ingresso; e tuli’ altro lo spettatore avreblic po- 
tuto figurarsi, inoltrandosi stupefatto nell’ amenissima valle. Così l’altra 
a noi prossima, che ci rammenta Cicerone nella Sabina, ne’ rossi campi 
inalbali dal Velino , che nasce in questa nostra Provincia , e che va a 
sposare la Nera , dopo il fatai salto della rupe delle Marmore. 

Dati pochi passi in piano, eccoti a destra il Convento, e la Chiesa 
sotto l’augusto Titolo di San Michele Arcangelo de Minori Riformati. 
Qui la natura, c l’arte armonizzando insieme, ti offrono altro grato spet- 
ti 
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laccio. Nell’ angolo rientrante dei due colli sorge sulla cima un gran masso 
di pietra, quasi come un dado; metà n’esce al di fuori a perpendicolo 
sulla rupe, e l’altro s’inoltra segreto nelle sue viscere. Un genio, che 
avea il (liticalo sapore del bello , ivi costrussc il Convento, e la Chiesa ; 
dimodoché la Sagrestia rimane appunto sul sasso, e dal finestrouc tu ne 
misuri tutta l’altezza. Tali muri assolutamente verticali, che sembrano 
perciò dovuti all'arte, e falli col pendolo e colla squadra, sono frequenti 
nelle alpi, sebbene giganteschi a proporzione di quelle colossali monta- 
gne, formate dal so\o Jìat onnipotente; quindi diversificali in tante ma- 
niere dalle meteore, e dal lungo urto degli anni, e spesso ancora da’ bi- 
sogni e dall’industria degli uomini. Innanzi al tempo , innanzi a questo 
non mai placabile devastatore tutto si cangia , e si consuma. Lo scoglio 
è adornato da varie' erbe, c fiori , che trovano alimento nelle sue ién- 
diturc, c dalle (piali sorgono ancora verdeggiami alberici di mandorlo. 

Sembra a di nostri essere mancata questa scienza di gusto de’ no- 
stri buoni Antenati nella scelta de’ siti ne’ Conventi delle campagne. Manca 
un tal gusto del bello, c del gradevole in alcune fondazioni recenti. Ciò 
ne avvertisce a non essere ingrati coll’età trascorse, aggravandole d’i- 
gnoranza , c di ruvidezza. Questa critica ricade tutta sopra di noi ; ac- 
cusandoci di mancanza di quella delicata sensibilità , che ci c necessaria 
per farci ammirare , c godere le attrattive della natura nella sua grade- 
vole varietà. I contropposti, che talora si vogliono assai forti per iscuo- 
tere , non sono nell’ordine, ed offendono quella regolarità , a cui siamo 
formali. Non cosi nel nostro Convento, c nella Chiesa, ove tutto è in 
armonia colla naturalezza del sito. 11 muro della Sagrestia è in parte ta- 
gliato a scarpello dalla nuda roccia; lutto l’edificio è comodo per una 
competente famìglia, e politamente tenuto. Un giardino fatto con ism- 
dio c fatica a varj gradini, è annesso alia fabbrica; ricco di alberi di 
diverse frutta , di viti c di erbaggi. Tu qui vi ammiri quella industria 
sofferente medesima, clic de’ Cenobiti dell’Oriente narrano gl’ Istorici. 
Il monte rupinoso rivestito di terra, colà condotta a mano con somma 
fatica , è stato reso non solo trattabile , ma abbellito con grazia da tanti 
doni della più g.ija vegetazione. Sorge colà altra scaturìgine di acqua, 
che tutte le altre supera iti eccellenza, detta del Pinco. La stessa in 
ampio vinajo accoglie innumcrabili pesci ; de’ quali muti viventi non si 
sarebbe mai potuto supporre di vederne 1’ allegra famiglia moltiplicare 
su quell’ erta scogliosa, pria che l’induslre mano tanto colà faticasse a 
cangiarne in leggiadro giardino l’antico ruvido aspetto. Altro giardino tutto 
in piano, alquanto distaccato, è libero dalla Clausura ; ed ammette per- 
ciò anche le donne al ricovero gradevole e necessario , attese le frequenti 
visite dc’divoii dei circostanti paesi. Gode di un’altra fresca sorgiva di 
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acque, che lia Ristesse pregevoli qualità di quella del bosco ; di altra pe- 
schiera, ove guizzano giocondamente i pesci, senza temere la rete tradi- 
trice ; alcuni canaletti vanno adinafGarc gli erbaggi di cucina, doni di quel 
benefico umore. Poco lontano, al di sotto dello scoglio , sorge altra scatu- 
rigine di acque cristalline, che spandesi sul dosso della rupe, ombreggiala 
da alcuni pioppi: e quindi con affrettato declivio discende al piano. 

Queste acque, queste piante non portano invidia uè alìlandusia,lanto 
celebrata dal nostro Fiacco ,■ nè a Vaichiusa presso le placide rive del 
Sorga , ove tanti gettò caldi sospiri il tenero Cantore di Laura. Da que- 
sto secondo giardino si gode di una veduta gradevolissima; è difeso in un 
lato dal muro, che $’ innalza verticale sulla rupe: nell’angolo , che forma 
a ponente , e mezzodì , vi è come una loggia , coperta del solo tetto : colà 
sotto imbandisconsi le mense ospitali per le comitive, ove sianvi delle don- 
ne, alle quali è permesso l’ ingresso anche nella Sagrestia. Lungi cito io vo- 
glia qui chiamarne al paragone il bosco Idalio, le incantate selve di Ama- 
tunta, di Citerà, e di Gnido, non che i marmorei Delubri, decorali delle 
più sorprendenti produzioni della scoltura , e della Pittura ; io invito il fo- 
restiero ad entrare nel piccolo Tempio. Un’aura di Paradiso, e di pace tu 
vai a respirarvi , non appena ne hai calcata la sacra soglia. Una calma reli- 
giosa ti allaccia soavemente il cuore; e lo sguardo del corpo, e della men- 
te s' innalza sul purissimo zaffiro , che vi sovrasta. 1 Davidici salmi , che a 
coro si cantano, l’incruento Sacrificio , che visi offirc con ischietta pietà 
e raccoglimento, tutti in somma i riti, che si celebrano dai figli del gran 
Patriarca di Assisi , colà riuniti, e di mattino , e di sera , c di notte , sono 
come una rugiada soave , che rinfresca le infocate passioni ; c più ancora, 
se vai a deporre colà il peso de’ falli nel Tribunale della penitenza espia- 
trice. Nell’Altare maggiore vi si sanerà l’augusta madre della gran Ver- 
gine, S. Anna. La Cappella del titolare della Chiesa, è gentilizia della 
Famiglia llonan ni Patrizia di questa Città, e già antica Feudataria di Ocre, 
alla quale Terra , come si è detto, appartiene questo divolo Santuario. 

Oh religione di Gesncristo ! io ti trovo grata cd amabile c nelle nu- 
merose Metropoli de’ Regni, e degli Imperi, c nelle Città dipendenti, 
e ne’ villaggi; ma in questi asili del silenzio, e della pace, tu fai gu- 
starmi anticipatamente, ancor viatore, ancor uomo d’ ossa , e di carne, un 
piccol saggio del gaudio immacolato , e puro del Ciclo ! Ma in questo 
Tempio istesso io vi ascolto ancora l'invito degli Eletti, i quali dall’al- 
to d elle celesti sedi rimirano con occhio di compiacenza questo punto 
del Globo , ove essi si formarono a quelle «Re virtù , merce le quali 
ottennero la cittadinanza nella Reggia di Dio, e clic la militante Chiesa 
onora qui in Terra del suo culto , e delle sue adorazioni. Questo Con- 
vento , dopo essere stato da’ suoi anni più antichi fortunato ricetto , e 
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scuola di inerito a molli Religiosi, è ben rinomato a di nostri, perchè ri- 
posano in esso le merlali spoglie di tre beati Comprensori , Ira’ quali è 
il nostro Bernardino da Fossa , detto comunemente Aquilano. Egli è 
stato recentemente dal Sommo Pontefice Leone XII. di santa meni, ascritto 
ne’ luminosi fasti della Chiesa tra il numero de’ Beati , con decreto do’af» 
marzo del passalo anno. Fu esposto pertanto alla pubblica venerazione 
con divoto Triduo ne’ giorni 7 , 8 , e 9 di Settembre di detto anno, mercè 

10 zelo indefesso de’ Religiosi dell’ Ordine , e de’ zelanti Deputati secolari, 
trascclli in questa Città , i quali non ris|iartniarono alcuna fatica nel lungo 
giro della Causa. Brillanti trionfi della Chiesa di Gcsucristo, deli mol- 
tiplicatevi tuttogiorno , e rallegrate co’ fulgidi raggi di luce, l’oscuro 
orizzonte de’ nostri miseri tempi ! 

Alle falde del monte per la via più breve indicala, esìste la Chiesa 
della Santissima V’ergine , denominata ad Cryptas. Questo piccolo sacro 
edificio campestre li presenta un pregio raro per le Arti liberali della 
Pittura , e della Scoltura. Esso è di un’ Architettura tra il Gotico , ed 

11 Gree’o corretto, internamente tutto dipinto; c tali pitture benissimo con- 
servate contano già circa cinque secoli d’antichità. Oltre il pregio, clic 
recano a queste nostre contrade, mostrandoci, come vi siano state in fiore 
a que’ tempi le Arti liberali , ci somministrano ancora materiali per 
1’ istoria di esse , nel loro, risorgimento in Italia. Ma il pregio mag- 
giore consiste nel darci delle pruovc autentiche di alcuni fatti dcseritii 
nella Divina Comedia , di cui è fama ben provata, che 1’ Alighieri 
bitinte avesse le prime idee dalla celebre visione del Monaco Albe- 
rico. In un’ angolo di essa Chiesa si scorgono dipinte alcune anime nude, 
gementi sotto le pene, conte in una bolgia dell’Inferno il Vaso Etru- 
sco le descrive (J ). Ma per disgraziata fatai ita , questa appunto è la 


(3) Inferni. XIV. v. 19. D’anime mide vidi molte gregge, 

Clio piangean tutte assai miseramente , 

£ parca posta lor diversa legge : 

Supin giacca in terra alcuna grate , 

Alcuna si sedea tutta raccolta , 

Ed altra andava coutiuuameate , eie. 

Cosi descrivevate il gran Dante nel terzo girone , ove la Divina giustizia con 
orriòil arte puniva in una campagna di cocente arena i violenti tormentati da 
fiamme ardentissime, piovendo ivi di fuoco dilatate falde , come dì neve in stipe 
senza vento. Andrea di Ciò ne Oroaonà ( che nacque in Finente , mentre 
Dante tenni» ava la sua gloriosa carriera , e visse sin alla line di quel secolo XIV, 
impiegando i suoi talenti non solo nell* esercizio della Pittura, della Scultura, c 
dell* Architettura , ma anche della Poesia ) cominciò il primo ad esprimere col 
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parie delle pitiurc, che La alquanto solicelo dal lento urto degli anni. 
Le medesime dovrebbero ricopiarsi diligentemente a contorno , e quindi 
confrontare le cronache , c quelle notizie, che si potessero rintracciare 
da antiche carte, per illustrare un tal monumento. Vi esistono ancora duo 
intagliti di Madonna scolpite in legno, non isolate, ma attaccale al fondo 
piano, a guisa di un quadro, dell' istcssa epoca dello anzidclic pitiurc. 

Ora usciti da questa Chiesa, non bene appagata la curiosità , che ec- 
citano i suoi monumenti, conviene risalire al Convento, e di là sul dosso 
di altro monte, che gli sovrasta a destra, recarsi all' antico diruto Ga- 
ttello di Ocre. La veduta di colassìi è ancora più sorprendente, c gra- 
devole dell’altra descritta : poiché da quella volta si discopre ancora l’al- 
tra amena vallata, dove piega l’Atcrno, e che Lagna le fertili campa- 
gne di S. Eusanio , di Casentino , di fatila Santangelo , di Stijf 'e , e 
quindi s’innalza tortuosamente più innanzi verso Campana , Gvriano, 
Santa Alaria del Ponte, ed aliri Paesi. Questa diruta rocca è un mo- 
numento delle fazioni , dalle quali era lacerata un tempo la nostra Ita- 
lia con guerre parziali, c frequenti in ogni sua , benché piccola contrada. 
Dal vertice sublime di questo monte con un nuovo straordinario atroce 
Martirio fu prceipilaio il gran Levita di Gcsucristo S. Massimo, primo 
Tutelare di questa Città; e la sottoposta rupe scabrosa rimase lima dai 
sprizzi de! glorioso suo sangue (4). Quasi all’istcssa linea di Fossa ad oriente 
sopra un’altro ciglione di colle esiste poco lontano altra amica Cbirsa 
un tempo de’ Cistcrciensi , denominala di S. Spirito, c vi si venera con 
molto concorso de’ fedeli de’ vicini Paesi il corpo del Bealo Placido (5). 


pennello le immagini della Divina Commedia , lasciandone una pittura a fresco 
molto ammirala nella Chiesa di 5 . Maria Novella , che può vedersi presso il Sig. 
tl „ dginconrt ( Storia dell’Arte, tav. 119. spiegata nel voi. IV. della sua Opera. 
Prato 1837 pag. 38 l. ). Se queste pitture possano contrastare all’ O'gagna il pri- 
mato , sarò giudizio de’dotti, e degl’intendenti professori dell'arte, cui ne diamo 
volentieri quota nr.li.ia , che potrà loro riuscire gratissima 

(4) l magnifici avanzi di questo Castello , che tuttora chiamalo viene Castello 
(V Or re , mostrano la sua aulica grandezza. V era possessore il Gran Cancelliere 
GuaLTiiBi is'jOcue , a’ tempi di Federico. Delle frequenti fazioni , che lo rendeano 
necessario V. Borii a di Rainaldo ( Muratori Autiqu. Irai. voi. VI. col. e sepg. 
Della vicina rupe, c del glorioso martirio di S. Massimo v. gli Alti illustrati da 
Monsignor Gius. Coppola. Ntap. i? 4 Q- in 4 -° 

( 5 ) UoitELi.1 nel T. VI. dtll’ Latta Sacra. Ven. 1730 col. 733-3/,, pubblicò per 
la prima volia la t'ita del lì. Placido de l ena, scrina da Ituggieri Monaco e l'orsa 
Alate di Caennoea , autore sincrono. Noi qui ne daremo mi ristretto. 

Piacque il nostro Bealo in 1 iodio ( Ji i>Jo ) rlcl Coutado Ainilcrnino , da poveri, 
aia onesti e pii agiicolluri , e fu destinato alla custodia dulie greggi. Ancor fan- 
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Questa materiale descrizione di S. Angelo d Ocre dovrebbe essere 
corredata di più estese notizie isteriche , e cronologiche , cd accompa- 


ciullo, divideva il suo pane co’ più poveri tra* suoi compagni; unendo al digiuno 
le mortificazioni, e l'astinenza da ogni divertimento proprio alla sua ctìi , cantando 
spesso il Paternoster, frequentando le Chiese , imparando a mente il Salterio, eser- 
citando assiduamente gli atti di pietà, e le virtù confacenti al suo stalo, e serbando 
un contegno senile. I)opo aver lòtto il pellegrinaggio di S. Giacomo , ritornalo in 
casa, per cinque anni fu afflitto da gravissima malattia cronica; da cui liberato, 
recossi a visitare i Sanluarj degli Apostoli , c dell’ Arcangelo Michele; e quindi ac- 
rolto da un Romito di Munte-Corno ( il Gran-Sasso d’Italia), tutto si diede al- 
l’orazione, ed alla penitenza, seguitando le sue divotc peregrinazioni a S. Niccolò di 
Bari, al S- Salvatore, cd in altri Sanluarj; evitando sempre gelosamente tutto ciò, che 
poteva adombrare la purità e castità , a Dio offerta. Rilirotsi quindi sulla monta- 
gna presso Casentino, donde passò a ricoverarsi in una rupe della montagna di 
> O.re, ove per dodici anni si assoggettò alla più squisita penitenza , sottraendosi alle 

visite di coloro, che ivi chiamava la fama delle sue angeliche virtù, e de’ suoi 
miracoli. Scelse colà un luogo allora inaccessibile , chiamato Prtloln. Si degoò ivi 
apparirgli nostro Signore , che in un foglio mostrogli descritte le sue opere me- 
ritorie , nella cui pratica assidua vie più mfervorossi. Crude radici erano il suo cibo 
nelle sole Domeniche, digiunando negli altri giorni della settimana, e vigilando 
continuamente per contemplare le celesti ed eterne verità , e pregare per la Chiesa, 
c po’ suoi prossimi. Fu afflitto estremamente nel corso di una intera quaresima dal 
morbo pellicolare , da cui fu liberato nella Pasqua dall’ avvicinamento miracoloso 
di tre colombe. Per 33 anni non usò mai letto, prendendo breve riposo o gia- 
cente sul nudo suolo, o ritto in piedi, o seduto, o appoggiato ud una pietra. Non 
tosò mai barba o capelli ; nè lasciò o lavò mai il suo aspro cilixio , di cui si era 
cinto da’ teneri anni. Ed in mezzo a tante penitenze, fresco, vegeto, colorilo, ser- 
bava in volto un’ angelica ilarità. I demonj furono da iui cosi, volendolo Iddio, messi 
in fuga da quella fortunata montagna. A lui accorrevano molti divoti , cui impo- 
neva pratiche di pietà e virtù Cristiane; e tra questi il Conte Berardo di Ocre, 
rlie gli concesse solennemente quel sito , appellalo Prelula , dotandolo co' suoi beni. 
Ed essendosi molti colà radunati ; ei fabbricovvi la Chiesa, ed il Monastero dì 
S. Spirilo, distribuì le celle , piantò degli alberi fruttiferi , traendovi le acque dalla 
cima del monte, e lo sottopose coll’assenso di Tommaso Vescovo d< Forcone alla 
Regola Cisterciense. Rivestilo allora del carattere di Superiore, occupava tutto il 
giorno in fatiche incredibili del suo ministero , passando la notte a pregare il Si- 
gnore , da cui era consolato con visioni , e col dono de’ miracoli e delle profezie. 
Celebre è quella, che avverossi in persona di Tommaso figlio di Niccolò da Possa, 
clic fu Cardinale Camerlengo di S. Chiesa sotto S. Celestino V. e Bonifacio VII! 
e riscosse da' Re e da’ Principi onori e beneficenze; cd in persooa de’ poveri suoi 
fratelli, che dopo la di iui morte ottennero ricchezze e stato cospicuo. Presso a 
morte , nulla volle rimettere del suo penitente tenore di vita , rifiutando le carni, 
e le medicine nel corso della S. Quaresima. Ed avendogli la Contessa di Ocre 
mandato ad offrire nel giorno di Pasqua una focaccia cou delle carni di agnello, 
ignorando egli cosa vi si coulcuesse , ne gustò leggiermente; iutelo poi, che vi foste. 
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ertale da un rame di esperto Paesista, e preso tutto dal vero, non avendo 
bisogno di estranei ornamenti , essendo troppo di per se vago nella sua 
semplice originalità. iNe manca il tempo, e P opportunità di ciò fare. 
Sebbene questo Distretto di Aquila offra ilei punti di veduta assai belli 
per Couventi, e Chiese rurali, tutti però debbono cedere a S. Angelo 
di Ocre. I posseditori degli oggetti più rari, in forza di assuefazione, nc 
sono gli ammiratori più deboli. Colpisce con dolce sorpresa Io sguardo 
di tutti da qualunque distanza la situazione del luogo descritto , nè po- 
trebbe trovarsene facilmente un altro, che in se tanti pregi riunisse. E 
desso, come una di quelle rare gemme , o di quelle perle, clic dopo più 
anni dà fuori da’ suoi nascosti tesori la natura gelosa , e restia a dispo- 
gliarsene; c l’opera della natura qui resta abbellita dalla dignità della 
Religione, clic nc destina il sito, per se stesso ammirabile , a questi spi- 
rituali vantaggi, che t Fondatori ebbero in mira di proccurare ad Ocre , 
c Fossa , ed or si godouo da tutto il dintorno. 

Se l’aspetto delle Rcggie superbe, de’ famosi palagi di Grandi mi 
arresta, io rimango sorpreso dall’ammirazione, da cui per altro il mio 
cuore resta poco commosso. All’aspetto però di una miniatura sì bella 


tanto dolore ne prese, che prorompendo in amaro pianto, fra le amarezze della 
inalatila, che aggravossi , fu portato da’ suoi nella prossima Chiesa, da lui edifi- 
cata. Vi accorse tosto Ruggieri Abate di Casa nova , che nc ascoltò la Confessione, 
cclcbrov vi il S. Sacrifizio, e lo munì degli ultimi Sacramenti, erigendo formal- 
mente quel Monastero in Badia dell' Ordine Ci stendente. Lieto egli allora , rese pla- 
cidamente la sua bell'anima a Dio tra le braccia dell’Abate, c dc’suoi fratelli nel- 
l’anno H 48 , nel di )3 Giugno. Comparve tosto il suo corpo agli astanti assai bello 
e luminoso, sono le forme di un fanciullo di sette anni ; e fra le benedizioni ed 
acclamazioni de' Religiosi , e de’ vicini popoli cominciò ad essere frequentalo ed ono- 
rato il suo sacro deposito , illustrato da Dio con frequenti e strepitosi miracoli. 

Questa Badia, sotto la dipendenza di quella dì Catmova, restò per mollo tempo 
in piedi. Fu quindi data in Commenda Écclcsiaslica; e ’1 Re Roberto con due Di- 
plomi {per Joannem Orillum de Salerno , Vice gerentem Pmtonot.) de’ <0. Dicembic 
<3 io, e de ’ 14 Geonajo l3ui , ordinò al Capitano della Città di Aquila, che si re- 
stituisse al Vescovo di delta Città, cd al Priore di dello Monastero la Chiesa di 
S. Spirito iCOcra, rimettendogli nel possesso de' beni e diritti della medesima; a 
quale oggetto derogava agli ordini antecedenti, con cui i’avea conferita, come 
Chiesa di Rbgio Padronato, a Mariolo de Guietardinis , e Berretto Mandetti suoi 
familiari; e risei bandoli l’integrità di tal Regalia, qualora se ne rilrovasscio nei 
Registri della Regia Corte autentici documenti. Mancata però la Regolare osservanza, 
e ’l canonico numero de’Reiigiosi ; fu compresa ne la soppressione de' piccioli Con- 
venti ordinala c»n Bolla d' Innocenzo XII de’ t5 Ottobre it>5a ; e Monsignor Fe- 
llonia Vicario Apostolico , che l’ esegui, dividendone in tre parli le remiite, ne as- 
segnò una alla I arrocchia di Ocre , un’altra pel mantenimento della Fabbrica , rd 
uu’ altra pel Sacerdote secolare addetto al servizio della Chiesa ( Uisl.IUars. p g. a5o). 
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uscita dell’ ingenuo elegante pennello della natura, sento clic alla me- 
raviglia va compagno il piacere del cuore, clic dalla influenza della re- 
ligione rimane dolcemente preso; e questa rapida impressione, anziché 
dissiparsi così sul momento, conte innanzi ai grandi monumenti, dovuti 
tutti alla sola arte dell’uomo, suole accadere, si rende sempre più sta- 
llile nc’ snoi cUblti , mercè la forza della grazia superiore, che spande 
nc' Santi Luoghi t non fugaci suoi tesori inellitbili, a beneficio di chi con 
divola venerazione va a visitargli. 

La Religione sarà per dare un nuovo lustro c stabilità a sì famoso 
Convento per la cennata Beatificazióne, risvegliando la pietà sopita nel 
cuore de’ fedeli: e mentre il Cristianesimo percorre vittorioso a’ dt nostri 
le più lontane contrade ilei Globo, c le isole più rimote; io entro nella 
dolce speranza, che il Culto di tanti Comprensori , cui in pochi anni 
ci ha chiamati la Chiesa , farà sì che torni a rifiorire tra noi la pro- 
bità religiosa de’ nostri pietosi Maggiori. 

La festività dei tre giorni per la Beatificazione del B. Berardino 
riuscì compiuta in tutte le sue parti. Il concorso degli Abitanti de’ tre 
Abruzzi ascese a circa quattordici mila persone. Nulla mancò a sì solendo 
cd edificante funzione. Musica ne’ detti giorni, c ben numerosa coll’ Inno 
composto del Maestro di Cappella di questa Cattedrale; tre Panegirici, 
ne’ quali nobile gara sollevò l’eloquenza de’ sacri Oratori ; fuochi artifi- 
ciali, spari, palloni, bande d' istromcnii musicali; lutto in somma quel- 
lo, che polca concorrere a rendere tanta celebrità allegra , e brillante. 
La Truppa mantenne, e fece regnare un ordine mirabile in tutta la du- 
rata della medesima : ma più della truppa tu questo l’cftetto della do- 
cilità, c divozione de’ concorrenti. Il Convento era pienissimo di gente. 
Il Vescovo Monsig. Manieri , che vi fece i Pontificali, vi fu splendi- 
damente alloggiato con tutto il seguito , c servito di elegante argente- 
ria, con altre distinte Persone; e tutti vi furono comodamente alloggiati. 
I Proprietarj poi de’ vicini Paesi , e specialmente di Ocre, prestarono ad 
amici, c conosciuti generosa ospitalità, gareggiando tra loro. Tutto dun- 
que riuscì di universale soddisfazione , c contribuì a quella sauta edifi- 
cazione c vantaggio spirituale, che nell’ istituzione di queste Festività forma 
lo scopo principale, che ha in mira la Chiesa. 

Per compiacere alla pietà de' divoti , ripeteremo le Lezioni pro- 
prie dell’ Officio del nostro Beato BunxAnDiHO da Fossa , autorizzate 
con Decreto Apostolico de' 2G Marzo 1828; accompagnandole con un 
Ristretto della sua vita, e con una breve indicazione delle di lui Opere. 
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Die VII. Novembri s. 


IN FESTO 

B. BER ARDIN I A FOSSA 

OIUDINIS MINO RUM S. FRANCISCI. 


Lectio IV. 

Bernard inas e nobili geme Amido (1) ortus Fossae in Aquilana Dioe* 


(i) Chiamava*! egli nel «colo Giovan- Battista Amico o Amido; t tratti 
avea i nauti verro 1 ’ anno 1430 da buona ed agiata famiglia. Fu mandato da’ge- 
nitori in Aquila per attendere agli atudj delie Lettere Latine , io cui fece rapidi 
progressi. Ciò determinò i suoi ad inviarlo in Perugia , mentre contava 1 ’ anno 
diciottesimo dell’ eli sua, onde apprendesse sotto qoe - valenti professori , che ivi 
Corivano, il Canonico c Civile Diritto. Era stata celebre quella Università, eretta 
nel precedente secolo XIV , pe‘ nomi immortali di Baldo , e di Bartolo ; e po- 
teva gareggiare in que’ tempi colle pili illustri Italiane Accademie. Erano occupate 
le sue Cattedre da’ più celebri Maestri ; e vi concorreva da tutte le parli dell’ Italia, 
c specialmente del nostro Regno un prodigioso numero di studiosi , chiamati ivi 
da’ valenti Giureconsulti Benedetta Capra, tvone Coppali , Giovanni del fu Paole 
di Castro , Pei r uccio e Giovanni da Montesperelio , » da Matteo Francesco di 
lui figliuolo. Vi fioriva contemporaneamente con gran rinomanza Pier Filippo Cor- 
neo , ebe per molti anni conciliata avea alla patria Università la più celebre fama, 
prendendo ad illtulrare le Leggi , non solo co’comenti de’ precedenti o contem- 
poranei Interpreti, ma anche coll’ autorità della S. Scrittura, degli Storici, dei 
Poeti , c degli antichi Autori, come vedesi da’ suoi Comenti sul Codice, e ’l Di- 
gesto, e da’ quattro volumi de’ suoi Consigli. Ivi per cinque anni avendo atteso il 
nostro Gio. Battista allo studio suddetto ; e fatto avendovi de’ grandi progressi ; 
si determinò nell’ anno 1445 a vestire l’abito del Serafico Ordine, animato dallo 
salutari ammonizioni e consigli di S. Giacomo della Marca , che in Perugia crasi 
recato a predicare la Divina parola nella Quaresima di detto anno. A’ 37 Ftbbrajo 
fu ammesso nell’ Ordine , e fugli imposto da quel Santo il nome di Berardino , ad 
onore del Gran Berardino da Siena , di cui esser doveva imitatore indefesso. Fu 
spedito tosto in Gubbio per attendere al suo Noviziato -, c trascorsone un anno , 
venne ammesso alla professione , e destinato agli studj della Teologia , c della 
sana eloquenza. Cou quanto felice successo in questi studj si rendesse egli celebre 
ben si rileva dalla grave carica , ebe iu quel tempo gli fu conferita, di Missionario 


( i8 ) 


cesi , mule a Fossa cognomentum adeptus , inter religioni* officia , et li- 
beralium artiuru studia Aquilae primo m , deinde Perusiae parenlum vo- 


ossia Predicatore Apostolico del suo Ordine. Da S.Gio. Ctpislrsno venne indi de- 
stinalo a reggere nel grado di Ministro Provinciale 1 ’ Aquilana Provincia , delta di 
S. Bernardino; e per dieci anni la governò, confermando ed accrescendo sempre 
più quella gran fama di sentili e prudenza , che aveasi acquistata. Per dare qui 
noi un breve cenno della sua vita , che possa servire in certo modo di consentano 
alle Lczioui del suo Officio ; non potremmo far meglio , che servirci delle parole del 
celebre P. Laica IP a ddingo : Sdentine legnai , ei dice ne’ suoi Ausali , qua s 
egregie callebat , Thcohgtae scientiam adiunxil, eàque prardicavit per Umbriam, et 
extra fructus ubertate , ut mox Concionator Apostolicus sii renunciatus. Sui ordinis 
mania prudenter obivit. A lì. Joanne CapUlrano Pie. trio Generali ( anno «454 ) 
ad Provinciam S. Bernardini (Aqui)anam ) , in cujus dixtrictu natus est, aman- 
datus , illam per annoi decem opttme gubemavit. In Dalmaliam et Bosniam rms- 
sus , ( anno 1464 ), multa praeclare fedi , dum utramque gentem Ministri tilulo 
regebat: inde regnessus , magna fructu sermone 3 habebat ad populum , vicos et 
castella circuiùal , modo catechixans , modo confessione s excipiens , modo alia 
exercens opera pietatis. In Curia Itomana Procuratoris Gcneralis munut suslinuit 
( anno 1467, et seqq. ), tutti Vicarii Gcneralis. Le altre cariche da lui sostenute , 
le di lui eminenti virtù, la sua preziosa morte , ed i miracoli, che P accompagna- 
rono , rilevansi dalle Lezioni aopra riportate , c più diffusamente presso il fPjD- 
111 s 00 ( Ann. voi. XII pag. aiS , 377 , 038 , 480 - et voi. XI II. png. 345 , 846, 
3 q 8 , 435 ). Il titolo di Beato , che gli tributarono i popoli , accaduta appena la 
di lui morte, e la viva e costante divozione verso di lui serbata sino a’ ni nostri, 
è stata recentemente da S. Chiesa approvata con decreto del Sommo Pontefice Lf.o- 
ss XIJ in data de ’ 36 Marzo del passalo anno 1838, autorizzandosi il di lui pub- 
blico culto colla celebrazione dell’ Officio e della Messa, con Lezioni, ed Otatiani 
proprie, fi e fu scritta la Vita da Antonio Amido suo pronipote, che dal P. Ri- 
dotjì ( Hist. Relig. Scraph. ) vieo chiamato Pir velerie memoriae eruditus , et rerum 
usti perdoctus : e dal P. Bari. Cimando ( Chron. Ord. Minor, pari. 4. lib. 9. c. 18 ) 
sappiamo essere sialo in Venezia Direttore assai benemerito della Gran-Società tipo- 
grafica , c che ivi inori verso il lògo. 

Kgli pubblicò nel 1573 in delta città un’antica Descrizione della Pompa fu- 
nebre celebrala ad onore del suo Beato Prozio tratta da un Codice MS. della Bi- 
blioteca di S . Angelo d" Ocre ; aggiungendovi la di lui Pita, ed alcuni di lui 
Opuscoli , sotto questo titolo: Funerale B. Bernardini Aquilani de Fossa, 
certi um abitine annis compoiitum, nunc printum per U. I. D. AsTOSir V A mi- 
cium. Accedi t Opusculuiu de Coenobiis Provinciae S. Berardini ; ac de Vitis quo- 
rumdam PI’, eitisdeni Ordinis. Peneltis , per Dom. Xicolinum , ibqs. in is. Que- 
st’operetta fu dedicata a Monsignor Filippo Mocenico Arcivescovo di Cipro. 

Oltre i suddetti Opuscoli , varie altre opere tanto impresse , che manoscritte ab- 
biamo del nostro lì- Berardinn da Fossa , che trovarsi citate dal IPabbisgo 
in Calai. Script. Ord. Min. Romae rUob. in fot. pag. 38 , dal P. Gi*c. Snaasous. 
nel suo conosciuto Supplemento al Catalogo Waddingiono ( lbid. cod. an. pag. 136 ) 
c dal Padre Eustachio d' Afflitto nella sua opera digli Scrittori Napoletani 
voi. I. pag. 389. 
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luntatc adolescentiam exegit. Hìc Sacra B. Jacobi e Marchia conclone 
excitatus, cjusdcmque consilio pcrrootus, in Ordinem Minorutn S. Fran- 
caci sese recensuit , quo in Ordine S. Bernardini Senensis , qui paulo 
ante dccesserat , factus iraitator, preclarissima pracbuit esempla virlulum. 

Lectio y. 

Fuit enirn lama Castitatc , ut Angeli nomine appellaretur. Corpus 
brevi sommo , ciborum abstinentia, diris cilicii* , crcbris flagelli* vene- 
mentcr angebat. Orationi coram Cimato Cruciftxo ea lacryniaruni copia 
erat intemus ; ut ne habitus niaderct , linteolum pectori admoveret. ef- 
fusa in proximos miscratione , quos opibus levare non poterai , eos verbi*, 
eonsilib, seriptis recreare studuit. Missionarius Apostolico* factus, niultas 
Jtaliae Urbcs summit cuoi animarum lucro pcragravit , et Verbum Di- 
vinutn , Fidemque Catholicam in Dalmatia , atipie iti Strigonia propa- 
gavit. Ob heroicam regularum obscrvantiam in Religione primum Mi- 
nister Provinciali* , tuoi et Procurator, et Vicarius Generali* invitus re- 
nunciatur. Ab Aquilani* etiam Episcopus semel, atque iterimi expetitus, et 
a Summo Pontilìce clectus , tantum munus constanti bumilitaie resignavit. 

Lectio VI. 

Miraculorum dono insignitus . muto loquelam restituii , et graviter 
languenti vircs suffecit , aliisque doni* , coclestibusque praesertim visio- 


Pion vogliamo tralasciare ili qui riportarne un breve elenco. 

I. Opusculum ite coenobiis , eie. ut ex Ululo auperiua allato. Venetiii, j5?3. 

II. l)e Coenobiis , et Piria pii t Proci nciae S. Berardini brevi a fi istoria . 
Aecerl. Quoitlibetum Ecclesiasticum. Quadragesimale. Funerale, eie. Veneti!» , 
apud Doro. Nicolinum , cura Ani. Amici, ìijU. in ta. Kx la furio Tom. 111. 
pari. 1. pag. la; et part. 6 . pag. i3. 

III. A mmonitiani per la vita spiritatile , composte nel i 4 qi. Veneti» , per J,ic. 
de’ Vitali, i5;a. in ia. 

IV. Centuno, sive Sermonum libri ali q ito t , qui ScrmoncJ cenlum continent 
in diversa» materia». Accedi t Aucloris Vita. In fine legifur: A UT. Posa Aie vs V. 
1. D. Dern. atoepoa. tixst. in Cod. MS. c/iart. Bibì. Penet. S. Marci, in 4 . 

V. Quodiibetum scbolasticum , scriptum anno 1463 . Ibidem, cod. /■*.?. in 4 . 

VI. l'ita S. Berardini Senensis. Si attribuisce al nostro Scrittore. S’ignora 
quale sia tra le vite, che «i hanno di questo Santo. Porse è quella che i Bollan- 
disti pubblicano nel giorno ao maggio ex cod. MS nuthenUco Conventua Aqui- 
lani , aucl. anonymo Minorila , vot.P.pig. zCi-aeC , cum notis (iod ilcnschenil. 

Vii. f ila B. Philipp! Aquilani. Kxst. in Annui. Lucae Waddingi, voi. XII. 
pag. 44J. L'autore la scrisse in Italiano. La traduzione del ÌPaddingo è un sem- 
plice compendio della medesima. 

Vili. Trac tatua ile riubere volentibus. Ent, intcr Traci, univ. furi s voi. IX. 
pag. 11 3. ' 
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nibus pluribns, tam in vita , quam in mortìs articolo , ac ipsius Christi 
Domini apparitione sub Peregrini specie cumulatus, recrcatusque fcrtur. 
Tandem in Coenobio S. Juliani ad Aquilae moenia anno actalìs suae 
terlio , et ociogcsimo , reparalae vero salutis millesimo quingentesinio 
et tcrtio , quinto Kalcndas Decenibris meritorum plenus ad Coelos evo- 
lavit. £jus ammani , intcr magnani Angelorum frequentiam splcndorilius 
rèdimitam, B. Vincentius Aqnilanus coelum ascendenlem aspexisse perhi- 
betur. Statini ejus Sanctitatis fama pcrcrebnit, ut ab omnibus tanquam 
Beatus in coelis comprehensor fuerit habitus , cique pracstitus cultus , 
qui constanter usque ad praesens perscvcrat. Hujus Beati veneratio im- 
memorabilis rite probata fuit anno 1828 a Leone XII Pontifica Maximo, 
qui et Otiicium et Missam recitari permisit. 

o n A t t o. 

Deus , qui B. Bernardinum Seraphici spirita* ardore succensum ad 
animarum salutoni verbi lui praeconem eximium offeristi , concede pro- 
pitius , ut rjnsdem imitatione Charitatis opera exerccntes, misericordiam 
tuam consequi valeamus. Per Dominum etc. 

Qui aggiungeremo un’ Epistola inedita del B-ato Bbrsjrdipo, 
scritta a due Religiosi insigni della sua Provincia nel primo anno del 
suo Governo della medesima, cioè nel 1454, in seguito degli ordini e 
premure ricevute da S. Giovanni da Capistrano , che trovavasi allora 
in Boemia. Egli, aveva chiesto il P. Fra Giovanni da Tagliacozzo (che 
dopo la sua beata morte fu destinato dal Pp. Callisto HI per di lui Suc- 
cessore ) , e ’l Fratello Laico Ambrosio Aquilano. Con questa lettera , 
in virtù e «otto precetto di santa ubbidienza , furono a lui inviali i 
nominati Religiosi , che dopo avergli prestato assistenza ed ajuto nelle 
grandi c rinomate sue fatiche apostoliche; procurarono P esecuzione del- 
1’ ultima sua volontà, allorché piacque a Dio chiamarlo alla gloria ce- 
leste nella notte de’ a5 Ottobre del 1456 . 

In Christo «ibi dilerr'ssimìs fratti bui Johanni de Taliacolio Sacerdoti , ac Fratti Ambrosio de 
Aquila laico Ordini* Minorimi Fr. Be&n ah Digir* Aquilana* ejuadem Ordini» R.p. M, Vicario» Pro- 
vindae S. Bernardini salutoni et piceni in Dom. «empi ternani. Cum R. P. Fr. loan. de Cnputrana , 
Cerami fratrum nostrorum , de partitine ultramontani» prò vestnrum virtù tura prerogativa petierit. 
ut intuita cariutis» ad ejus praesentiam ros transmi tterc dtgnarrr , hinc eat quod cum tanto Patri nihil 
negandum e>*e putem, de ve» tramiti virtù tum «iugula ri tate , moru m bone» tu te , vi tacque riempia' 
ri tate nji) lima, pracsentium tenore praccipio ad meritimi obedientiae «olutari» , quaterna» ad prae- 
f«tum Patren , ubJcamque fuerit , in fìohrima vrl «tra accedere de bea ti*. Et si Deo permitrentc *ive 
volente contigcrit, quoti alteruter vel infirmaretur nimia graviter vel moreretur , posai t superate» 
cum socio occorrente vei asaignato ad ejucdem Patria p ra esenti a m probcisci , et eiusaem Tolimtatem 
implcrc truca miai de mora vd recesso. Fratriliua vero omnibus prelati* ac aubditis presente* li Mera» 
impcrturis, per quorum (cica tu» transire vel murara tarerò cuutigerit, carius in domino reroramendo; 
et attendati» amwrcm Dei, qui labore* et peritola lauti itineris uon prò veslra tantum utilitate , sed 
prò Dei et totius Ordini» hatiore «usci piti». Valete in ito, et orate prò me. Datura m Conventu Sancii 
Franarci in àquila die 12 Augniti *4-56, 



Digilized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Goo 



Digitized by Googl 



I 


Digitized by Googlcj 


